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Dopo-voto 
diffide 

Parla il dirigente della Quercia: «Per noi sarebbe suicida 
una scelta che salvasse gli equilibri spazzati dal voto 
Disponibili al confronto ma per un nuovo sistema politico» 
La proposta Segni? «Interessante ma ambiguo il programma» 

«Vecchi giochi, il Pds non ci sta» 
Veltroni al Psi: le giunte primo banco di prova della svolta 
«Senza furbizie e ipocrisie» il dialogo tra Pds e Psi • • • • • • • • • • • • • rame, Il potere d'interdizio- sposta alla cnsi dello Stalo e 
p u ò segnare il passaggio verso la democraz ia del- ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ I ^ ^ ^ ^ ^ ^ H ne del P»l. Ma la posizione di ha sulle spalle una grande re- llPd» chiede novità 

_ . . . ^ .. , ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ H Martelli è la nnuMonr del srionsabi ita naziona e. Non- _ . 

«Senza furbizie e ipocrisie» il dialogo tra Pds e Psi 
può segnare il passaggio verso la democrazia del
l'alternanza. Ma a Botteghe Oscure sono vaccinati 
dalle «virate a sinistra» del Psi cui non sono corrispo
sti i fatti. Walter Veltroni indica un banco di prova: le 
giunte delle grandi città sobbalzate per il 5 aprile. 
Assieme al governo per le riforme? «Nessun ottimi
smo», né vocazione alla «testimonianza». 

MARCO SAPPINO 

M ROMA. Nella De domina 
l'Incertezza. Quali garanzie 
politiche dà il Pds al rao eletto
rato che si muoverà senza to
glierle le castagne dal fuoco? 
Un dato 6 certo: noi siamo tor
nati al centro della vita politi
ca. E lo dobbiamo al duplice 
valore che caratterizza l'esito 
del voto. Si sancisce, con la pa
rabola del quadripartito, l'epi
logo di tutto un ciclo politico 
della storia italiana... 

Alcuni bel calibri della De 
recalcitrano all'idea di stila
re 11 certificato di morte del 
vecchi equilibri. 

S'accomodino. Se li giudicano 
ancora possibili e opportuni, 
aflro.itmo la prova delle grandi 
questioni istituzionali e sociali i 
sul tappeto. Tanti auguri! Noi 
andremmo all'opposizione.. 

Il secondo valore del voto? 
Il nostro risultato. Il nuovo si
stema politico produrrà la tra
smutazione di tutti i protagoni
sti storici della prima fase attra
versata dalla democrazia re
pubblicana. Ma noi questo sal
to l'abbiamo già compiuto. 
Con un processo doloroso, tra
vagliato, straordinario, siamo 
passati dentro questa porta 
stretta. Bene. Dovranno pas- * 
sarci anche la Dee il Psi. Piac
cia o ncs,, dovranno rompere 

con i tradizionali schemi e le 
comode rendite di posizione 
sopravvissute lino all'altro ien. 
Quante categorie e suggestio
ni, che hanno segnato un'inte
ra stagione, nel giro di un paio 
d'anni si sono esaurite: addio 
patti di (erro tra vertice de e 
Craxi, maggioranze a cinque o 
a quattro, «onda lunga» sociali
sta e •sorpasso» a sinistra... La 
stessa campagna destabiliz
zante legata alle «picconate» 
del Quinnale suona ormai fuo
ri tema. Il messaggio delle urne 
6: l'Italia vuole un nuovo siste
ma politico. Qualsiasi nostra 
scelta che andasse nella dire
zione di ricostituire il gioco dei 
vecchi equilibri, magari in for
me diverse, sarebbe una scelta 
suicida. 

Sul giornali campeggia la ri
presa di dialogo a sinistra. 
Dal Psi MartelUtende la ma
no al Pds. Ma quale solidità, 
quale credibilità politica 
può avere un confronto am
bizioso se la correzione di 
rotta del Psi non parte dal
l'esplicita ammissione che 
s'è esaurita la linea di al
leanza con la De cavalcata fi
no alla viglila del voto? 

Abbiamo visto in molte occa
sioni il gruppo dirigente socia
lista compiere qualche apertu
ra di credito, accennare virate 
a sinistra. Quasi mai é seguito 

Walter Veltroni dirigente del Partito democratico della sinistra 

un coerente comportamento 
politico. Dunque, si dev'essere 
prudenti. Molto prudenti. Ma 
senza far mancare la nostra di
sponibilità piena a un confron
to, anche a una convergenza. 
Il valore dell'intervista di Mar
telli a Repubblica sta in un dato 
programmatico (ondamentale: 
l'abbandono del presidenziali

smo, l'opzione per una riforma 
elettorale nel senso dell'alter
nanza. Perché quest'imposta
zione presuppone una dislo
cazione del Psi, nei futuri sce
nari, diversa da quanto imma
ginava per sé prima del 5 apri
le. - . 

Il responso delle urne can
cella, con le vecchie maggio

ranze, Il potere d'interdizio
ne del Psi. Ma la posizione di 
Martelli è la posizione del 
Psi? 

Naturalmente attendiamo di 
saperlo. Martelli, per esempio, , 

abbandona una certa ideolo
gia della prospettiva di «unità • 
socialista». Amato invece, a 
quanto leggo sul Manifesto, n-
casca un po' in quello schema 
ormai desueto. Ce un'unica 
via utile per sciogliere i dilem
mi: cercare una convergenza 
sulla base di un solido pro
gramma. Io non dimentico, 
mai che la sinistra italiana è un 
arco di forze più ricco e artico
lato di quanto non rapprcsen-. 
tino da soli il Pds e il Psi. Ma ' 
per arginare la frantumazione. • 
per contrastare il rischio della 
dispersione, contano le scelte 
politiche. Sarebbe importante 
in questo senso che lo diverse 
forze della sinistra converges
sero sulla linea della democra
zia dell'alternanza. E il terre
moto del 5 aprile scuote le 
stesse giunte di molte grandi 
città: da Roma a Milano, da Fi
renze a Torino. Ecco un cam
po in cui i dirigenti del Psi pos
sono dimostrare che intendo
no marciare verso l'alternativa., 
Il Pds li aspetta alla prova dei 
fatti. 

Si corteggia il Pds. Come re
sistere alle tentazioni? 

Bisogna diffidare di due peri
coli opposti. Il pnmo scoglio 
da evitare è l'atteggiamento di 
chi vede per la pnma volta di
schiudersi la possibilità di en
trare al governo e si precipita 
senza guardar bene dove va: 
una simile subalternità, in fon
do, sta dietro l'idea del gover-
nissimo. Il secondo scoglio 6 
r«opposizionismo», quel ritrar
si pregiudizialmente che stride 
con la stessa tradizione del Pei. 
Il Pds e nato per dare una ri

sposta alla cnsi dello Stalo e 
ha sulle spalle una grande re
sponsabilità nazionale. Non 
vogliamo esercitarla nello spi
nto dell'emergenza, vogliamo • 
esercitarla per contnbuire a 
costruire il nuovo sistema poli
tico. Ciò che non faremo è . 
chiuderci in una posizione di .' 
testimonianza e arroccamen
to. -. 

11 primo passo utile? 
L'elezione dei presidenti delle 
due Camere, e quella dei presi
denti delle commissioni parla
mentari, sganciate da ogni ac
cordo che investa le prospetti
ve di governo. K . 

Ma un governo va indicato. 
Per scandire l'avvio di una fase 
davvero diversa, un nuovo go- • 
verno dovrebbe innanzi tutto •' 
nascere applicando l'articolo 
92 della Costituzione: la scelta ' ' 
dei ministri spetta al presiden
te del Consiglio. Perché il Pds 
possa impegnarsi, in ogni ca- , 
so, determinante é il profilo " 
programmatico: riforma istitu
zionale ed elettorale (inclusa ;' 
l'elezione diretta dei sindaci), 
risanamento economico e so- -• 
ciale (dalla scala mobile al fi- ' 
sco, al debito pubblico), intcr- • 
venti per moralizzare la vita >» 
pubblica (cominciando dal li
berare le banche dai partiti). 

Segni s'è autocandidato a 
Palazzo Chigi. Come valuta 
la sua mossa UPds7 

Posso dire la mia. La proposta 
di Segni contiene molti aspetti 
interessanti, anche se rimane 
ambiguo il suo calibro pro
grammatico. Ma lui aspettava 
innanzi tutto una risposta dalla 
De. L'aspetta ancora. 

Il Pds auspica un «governo 
di svolta». Guidato da una 
personalità indipendente? • 

L'indipendenza non si misura , 
sull'appartenenza a un partito _ 

Il Pds chiede novità di meto
do, contenuto e struttura. 
L'ultima clausola significa 
un presidente del Consiglio 
non de? 

Se questa svolta si realizzasse, ' 
imiterebbe con sé molte novi-
•fi. La stessa guida del governo 
i iovrebbe - corrispondere •, al 
sassaggio di fase. Tuttavia, la 
aiega degli avvenimenti non 
giustifica ancora alcun ottimi
smo. I tradizionali alleati non 
!ianno inteso nella sua giusta 
natura il significato dì rottura 
espresso dal voto. Noi invece 
vogliamo spendere la nostra 
'orza partecipando, nelle for
me che sceglieremo, a questo 
processo politico.. „̂_ ,,,~v 

Alcuni -dirigenti : socialisti 
mettono quasi fretta al Pds, 
come se fino a ieri da Via del 
Corso avessero spedito rose 
alle Botteghe Oscure. De Mi
ta Ipotizza accordi sul pro
grammi con l'immissione di 
•ministri di area» del Pds nel 
governo. Solo trucchi? ». r 

C'è certo il rischio di far rispun
tare, magari in forme rivedute 
e corrette, la solila idea della 
•centralità» •,.. democristiana. 
Tuttavia non c'è dubbio che 
nella vita politica italiana nulla 
e più come prima. Si moltipli
cano i segni di movimento. 
Questo è motivo di conferma 
per un partito nato per sbloc
care la nostra democrazia e ri
formare la politica. In coeren
za con quest'identità dobbia
mo saperci muovere: perché la 
fase di transizione non prolun
ghi l'agonia del vecchio ma ge
neri il nuovo. Qui si apre anche 
l'unico terreno vero sul quale 
le forze socialiste, democrati
che e di sinistra possono ri
spondere al proprio dovere e 
all'interesse del Paese. • 

Costituente, delle riforme, di svolta programmatica, di sinistra-centro: fioriscono le formule per il futuro di palazzo Chigi 
Il voto del 5 aprile ha messo in pensione anche il vocabolario più accreditato della nostra vecchia politica 

Il prossimo governo? Sarà un neologismo 
Governo del presidente, governo costituente, gover
no delle riforme, oppure di «svolta programmatica»: 
il voto del 5 aprile ha terremotato anche il lessico 
politico, ha messo in pensione il vecchio quadripar
tito, reso impronunciabile il pentapartito e imper
corribile il governissimo. Siamo or>gi davanti ad un 
fiorire di formule, di ipotesi politiche e di gabinetto. 
Alcune si somigliano, altre no: eccole. 

ROBERTO ROSCANI 

• • ROMA. Fino alla sera del 4 
aprile le formule magiche era
no tre: in cima ai penseien di 
Craxi, Andreotti e Forlani c'era . 
il quadnpartiìo, ovverosia la 
perfetta continuità, suggellata 
stavolta da un parto d'acciaio 
tra Psi e De magari con Bettino 
a Palazzo Chigi e un democri
stiano amico al Quirinale. 1 più 
fantasiosi e timorosi arrivava
no a spingere le loro previsioni ' 
al vecchio inossidabile penta
partito col ritomo all'ovile di 

Giorgio La Malfa. A patto che il 
Pri non avesse esageralo, che 
non avesse preso troppi voti e 
che non si fosse messo in testa 
di sfruttare lui la rendita di po
sizione dell'alleato indispensa
bile. I più ardimentosi covava
no il loro sogno: il governissi
mo. Inventato da Paolo Liguo-
ri, vezzeggiato da qualche de
mocristiano e da picoli pezzi 
di Psi (Ottaviano Del Turco in 
testa) che ne facevano una 
sorta di carta di riserva. 11 go

vernissimo aveva però alcune 
pre-condizioni: che il Pds an
dasse proprio male alle elezio
ni, che la De tenesse e che ma
gari il Psi diventasse prima for
za a sinistra. • -

Poi... poi c'è stato il terremo
to. Il quadnpartito è morto. Il 
pentapartito formalmente ce 
la farebbe ma nessuno ha ora 
il coraggio di proporlo. Il go
vernissimo i numeri li avrebbe 
ma è forse la formula meno 
praticabile: mancano i presup
posti politici e il Pds non ha 
aspettato neppure un giorno 
per far sapere che non se ne 
parla, neppure per scherzo. 

Bruciate le vecchie formule 
toma ad esercitarsi la «fanta
sia» politica. Mai come stavolta 
la parola governo è stata cir
condata di aggettivi e di attri
buti: costituente, di svolta pro
grammatica, del presidente, a 
termine, di tecnici. Cerchiamo 
di orientarci in questo diziona
rio della politica sconvolto an
ch'esso dal voto del 5 aprile. 

Il governo del presidente 
è l'idea più vaga. L'ha fatto ba
lenare Cossiga che minaccia i 
partiti: o si trova una soluzione 
subito oppure darà l'incarico a 
qualcuno di suo gradimento. 
Con quale maggioranza? per 
lare che cosa? Mistero. Ma non 
gli dà retta nessuno (e il Pds 
toma a chiedere che se ne va
da). 

Governo delle riforme è 
invece la formula di Mario Se
gni. Il leader referendario si au
to-candida a guidare un gover
no che raccolga in parlamen
to, attorno ad alcune propro-
stc di riforma istituzionale, una 
maggioranza non contrattata. 
Segni pensa sostanzialmente 
alla riforme contenute nel pac
chetto dei referendum. Quindi 
maggioranza di governo e 
onentamento delle riforme do
vrebbero sostanzialmente 
coincidere. Ha avuto un tiepi
do cenno di interesse da La 
Malfa e l'attenzione di Orlan
do. Il Pds guarda alla cosa so

prattutto per il segno di rottura 
del sistema de. La De è contra
ria e parla di «sproporzione tra 
le • ambizioni personali e il -' 
compito politico»: è lo stop ad 
una ipotesi di governo ma an
che all'emergere di un leader 
intemo. - „ ? •.-,-

Governo costituente: l'e
spressione è di De Mita. Un go
verno che nasca dall'accordo 
col Pds e che comprenda tutti i 
maggiori partiti (qui il presi
dente democristiano non ha 
voluto far numeri e nomi) de
stinato a durare un anno, un 
anno e mezzo. Non un gover
no, però, che abbia alla base 
un accordo sui contenuti della 
riforma elettorale, ma una sor
ta di gabinetto di garanzia '-he 
si occupi di amministrare la 
cosa pubblica e lasci piena li
bertà al parlamento di discute
re la nuova carta fondamenta
le, cominciando dalla riforma 
elettorale. Qualcosa di simile 
avvenne nella fase costituente 
nel 1946. Ma quale .sarebbe il 

programma di questo gover
no? Nessuno, dovrebbe tener 
tutto congelato per un anno, 
cominciando daile scelte eco
nomiche. • - •"««/•- ><* 

C'è poi il sinistra centro: a 
dire il vero nessuno lo chiama 
cosi. Martelli, che lo ha lancia
to in questi giorni preferisce 
non dargli un nome, ma pro
prio lui qualche mese fa aveva 
usato questa espressioni che 
mimava il vecchio centro sini
stra con un mutamento di ege
monia. L'ipotesi di Martelli 
parte, più che dalla formula di 
governo, dal rapporto a sini
stra. Intanto, dice Martelli, non . 
è un allargamento della mag
gioranza, è l'apertura di un 
dialogo mirato a metter in pie
di un programma comune del
la sinistra. Sulla base di questo 
si dovrebbe trattare con la De < 
per formare un governo di : 
transizione che avrebbe il 
compito di fare le riforme e, 
dopo una legislatura di trapas
so, di puntare all'alternativa.. 

La formula è ambiziosa, l'aper
tura del tutto inedita: il proble
ma è, però, proprio nella «ine
vitabilità» del rapporto con la 
De e nell'oscurità dei program
mi -"• • " ,• * '. . Ir. •. • ' 

E svolta programmatica è 
proprio l'espressione usata dal 
Pds. A Botteghe oscure si guar
da con attenzione all'apertura 
socialista ma si mettono le ma
ni avanti su due questioni: il 
governo del dopo 5 aprile deve 
rompere col passato, segnare 
la fine dell'era democristiana, 
avere alcuni punti di program-

, ma chiari (fisco, difesa del sa
lario reale, moralizzazione, fi
ne dell'intervento subordinano 
nel Mezzogiorno) e garantire 

• che si vada alla riforma eletto
rale. Occhetto non va da Cossi
ga per le consultazioni infor
mali dell'uomo del Quirinale, 
ma apre invece un tavolo a si
nistra: un dialogo a tutto cam
po con Rifondazione, Rete, 
Verdi e Psi 

Delegittimata dal voto 
la coalizione cerca alleati 
Il Pds: «Azzeriamo tutto» 
Nervosismo in casa Psi 

Palazzo Marino, 
giunta Borghini 
a rischio 
Delegittimata dal risultato del 6 aprile, la giunta 
comunale di Milano guidata dall'ex pidiessino l 
Piero Borghini vacilla. I sette partiti dell'alleanza „ 
sono scesi al 36 per cento dei consensi popolari. " 
Sindaco e Psi parlano di necessità di allargamen
to della maggioranza e tornano a guardare a sini
stra. Ma il Pds risponde: «Prima bisogna azzerare»." 
Intanto il Psdi minaccia di lasciare. •• - -

ANGELO FACCINETTO 

tm MILANO. Piero Borghini è 
in difficoltà. «Inventato» da 
Craxi, alla vigilia d. Natale, 
sindaco di Milano col compi- ' 
to arduo di salvare la città dal
lo «sfascismo» e dall'ingover
nabilità, dopo poco più di due 
mesi dall'elezione si trova già 
con le spalle al muro Sui cen
tri del potere pubblico mene
ghino il 5 aprile ha colpito du
ro. E Palazzo Marino non fa 
eccezione. Le proiezioni sul 
consiglio comunale del risul
tato delle politiche disegnano 
un quadro impietoso La mag
gioranza a sette - De. Psi, Pen
sionati, Pli, Psdi. Lega Nuova e ' 
Unità nformista - raccolta a 
stento attorno all'ex migliori
s i pidiessino si ritrova dele
gittimata politicamente e fal
cidiata nei numeri La De 
scenderebbe da 16 a !4consi- . 
glien, il Psi da 16 a 11; Lega 
nuova e Pensionati, addirittu
ra, sparirebbero. Unici a far ' 
segnare un «più uno» sarebbe
ro i liberali. Troppo poco: su ' 
80 consiglien la coalizione 
potrebbe contare soltanto 30 • 
voti contro i 41 attuali. E si ria
prono i giochi. . . J- - . 

Piero Borghini è esplicito. 
Alla ricerca di una ni ova legit
timazione politica, parla del- • 
l'allargamento della maggio
ranza come di un dogma, 
qualcosa cioè di cui non c'è --
nemmeno bisogno di discute
re. «È nello spirito del voto». ^ 
dice. Pensa al Pri, ai Verdi e 'u 
anche al Pds. L'unica cosa a ' 
cui proprio non pensa è a di
mettersi. Ma sul voto milanese • 
pesano anche gli scandali -
ultimo quello del Pio Albergo •. 
Trivulzio - che hanno visto ,-
coinvolti esponenti di primo : 
piano del Garofano 'ino a co- > 
stringere alle dimissioni l'as- -• 
sesiore ai Lavori pubblici Al- * 
fredoMosini. - »i,- .. ; 

«E necessario riaprire un 
dialogo a sinistra e, in partico
lare, col Psi-affermi il segre- . 
tario cittadino della Quercia ', 
Roberto Cappellini - ma non 
ha senso dire che bisogna al- * 
largire la maggioranza di Pa
lazzo Marino ripartendo dalla ' 
situazione attuale. E necessa- .. 
rio azzerare». In altre parole, -
per il dirigente del Pds milane
se, Piero Borghini deve lascia
re libero il campo. E in casa -, 
della Quercia si parla anche ' 
(il più esplicito è il leader del
l'area comunista Marco Fu
magalli) di un possibile ricor
so anticipato alle urne. Il moti- ', 
vo? «A condurre la riflessione 
critica e autocritica su quanto . 
è avvenuto in questi mesi -
spiega ancora Cappellini -
non possono essere gli stessi 
uomini che hanno rotto il Pds, ' 
spaccato la sinistra e riportato • 
la Democrazia cristiana al go
verno della città». Uomini boc- * 
ciati dagli elettori. Non è un " 
caso Borghini sosteneva l'ine

luttabilità dell'unità riformista 
e parlava di linea suicida del 
Pds proprio mentre il Psi an
dava a Milano incontro al 
crollo. - - • - • , , 

Anche repubblicani e verdi 
non sembrano disposti a la
sciarsi incantare dalle lusin- ' 
ghe che vengono dalla sede '• 
socialista di corso Magenta e * 
l'ipotesi di allargamento non . 
sembra, allo stato delle cose, • 
destinata a riscuotere succes- ' 
so. Né la posizione del segre
tario cittadino del Garofano 
Bobo Craxi sembra la più indi- ' 
cata per favorirne il successo. • 
«Stiamo ragionando sulla pos- ; 
sibilila di un • allargamento • 
della maggioranza - sostiene • 
-, occorre trovare un'intesa 1 
nuova con il Pds, ma rifiutia- -
mo l'idea di un azzeramento ì 
che significherebbe il ricorso ! 
alle elezioni anticipate. Ab
biamo sempre cercato di te 
nere la porta aperta al Partito 
democratico della sinistra sa
pendo pero che si parte da 
una situazione data». E per -
evitare equivoci conclude: «Il 
fulcro della nuova alleanza ' 
deve essere l'asse tra il gruppo 
di Unità riformista (Psi e tran
sfughi pidiessini, ndr) e quel- • 
lo del Pds ma se si vuole l'az- • 
zeramento la discussione non -
può neppure iniziare». - . . -, 

Intanto, mentre la De - che 
l'abbraccio con la Quercia l'a
veva auspicato quando anco- ' 
ra era all'opposizione - si de- . 
fila e il Psdi forte del suo unico 
consigliere (decisivo) ammo
nisce avvertendo che «allo sta
to non è azzardato sostenere 
che la • maggioranza possa 
avere le ore contate». A com- , 
plicare le cose ci si mettono le 
guerriciole in casa socialista. 
A scaldare gii animi, le dimis-
sioni di Mosini e la sua sostitu- '. 
zione. Dimissioni che si in
trecciano con la nomina, pre
vista per la prossima settima-v 

na, di due assessori tecnici in
dicati - in attuazione degli ac
cordi di gennaio - dal Pli. A 
tener loro caldo il posto ci 
hanno pensato Tino ad ora. " 
come assessori a termine e • 
senza delega, il ministro libe- ' 
rale Egidio Sterpa e l'ex capo
gruppo socialista Pino Cova. II. 
primo si è dimesso, il secondo "; 

fa le bizze. Visto che con l'ab- " 
bandono della scena di Mosi- • 
ni si è reso libero un posto in ,' 
più, vorrebbe barattare la sua ' 
uscita con il reintegro nella ' 
funzione di capogruppo (ruo
lo svolto in questi mesi dall'ex 
sindaco e neo onorevole Pao
lo Pillittcri). Ma, vista l'aria d i ; 

resa dei conti che spira in ' 
questo dopo voto in casa so
cialista, nulla è scontato. De
cideranno, martedì prossimo, ? 
gli organismi di partita. In di
scussione, però, potrebbe es
sere messa l'intera strategia 
del Psi milanese. ... . . . 

Il direttore del Tgl attaccato per aver sostenuto che il suo editore di riferimento è la De, come la Fiat lo è per la «Stampa» 
Il vaticanista Vittorio Citterich gli ricorda il documento pastorale «Aetatis Novae» che richiama ai doveri del servizio pubblico 

Tutti contro Vespa, adesso anche i cattolici 
il direttore del Tgl, Bruno Vespa, viene ora attacca
to anche dall'area cattolica per aver dichiarato che 
il suo «editore di riferimento» 6 la De, come la Fiat lo 
è per la «Stampa». L'«Avvenire» ha pubblicato un du
rissimo articolo del vaticanista del Tgl Vittorio Citte
rich - ispirato al recente documento pastorale «Ae
tatis Novae» - che richiama ai doveri del servizio 
pubblico. Mercoledì assemblea di redazione. 

SILVIA OARAMBOIS 

Il direttore del Tg1, Bruno Vessa 

M ROMA. Bruno Vespa, at
taccato dalla De, criticato dalla 
sua redazione, adesso viene 
accusato anche dagli ambienti 
cattolici. Il direttore del Tgl, 
dopo aver innescato la miccia 
delle polemiche indicando 
nella De il suo «editore di riferi
mento» (ed è stato poi costret
to ad un tardivo dietro-front 

dallo stesso direttore generale 
Gianni Pasquarelli) ; dopo es
sere sceso in scontro aperto 
con il Comitato di redazione 
che gli ricordava che «la legge 
di riforma della Rai non è mai 
stata abrogata... non è stata 
istituzionalizzata nò la presen
za dei partiti né la lottizzazio
ne»; ha cercato - con le ultime 

dichiarazioni -di avallare piut
tosto l'immagine di un «diretto
re cattolico». E di dimostrare 
che proprio per questo non si ' 
sentiva, in realtà, un paladino ' 
delle «signorie dei partiti». «Il 
direttore del Tgl è un cattolico " 
- ha infatti dichiarato Vespa " 
nei giorni scorsi -: ma non so
no certo tutti cattolici i 24 mi
lioni di telespettatori che lo 
scelgono ogni giorno. È il se
gnale indiscutibile che il mio 
Tg non "appartiene" a nessu
no e che il prodotto funziona». • 

Ma tutto questo gli viene 
adesso duramente contestato 
proprio dall'arca cattolica del ' 
suo Tg. dalla parte più legata 
all'elaborazione Vaticana. di 
questi anni (e recentissima è 
la pubblicazione del docu
mento pastorale «Aelatis no
vae» sui mass media, un'opera 

costata cinque anni di lavoro, 
che individua nell'informazio
ne l'espressione della cultura . 
moderna e che quindi indica 
in questo settore un nuovo im- . 
pegno, legato però ai valori • 
tradizionali). .. ... •..• - ' 

«La cultura cattolica, come * 
punto di riferimento, non e in < 
alcun modo equiparabile alla 
Fiat o a questa o quella aggre
gazione partitica»; Vittorio Cit
terich, giornalista vaticanista . 
del Tgl. ha accusato ieri il suo ' 
direttore dalle colonne dell'/tu- ; 
venire per aver sostenuto che 
«il referente editoriale del Tgl, 
è la De, come la Rat lo 6 per La , 
Slampa e il Corriere. L'articolo ' 
di Citterich, dal titolo severo ,' 
«La tradizione perduta dello ' 
"storico" Tgl», ispirato anche -
alla lettera pastorale del cardi
nale Martini di alcuni mesi fa " 
sui temi dell'informazione, ri

chiama duramente «al dovere 
di equilibrio, completezza, at
tenzione verso il significato . 
che ha il "servizio pubblico". • 
che non può essere sottoposto • 
ad un uso privato». „ -. .-,-,>. "•• 

Citterich, a cui Vespa aveva 
censurato, un anno fa, durante 
i giorni della guerra contro 
Saddam Hussein, un servizio 
sulla posizione pacifista del ~ 
Vaticano, scrive: «Dalla linea • 
bellicista prescelta durante la 
guerra del Golfo che ha oscu
rato persino la voce del Papa, 
alle censure contro i referen
dum Segni, alle rudimentali • 
osservazioni sulle elezioni a ; 
Brescia, ai recenti interventi di ' 
banalizzazione elettoralistica, . 
si è andato disperdendo il pa
trimonio originario del Tgl». 
Un patnmonio individualo nel
la «linea di equilibrio, di com

pletezza, di onentamento sui 
valori di crescita civile e cultu
rale, che è stato tacciato da 
Emilio Rossi e proseguito da ' 
Albino Longhi, direttori "stori
ci" del Tgl». Direttori, quelli, 
non lottizzati? Cittench non lo 
nega, ma avverte che si tratta
va rti «un contesto mono ingab
biato da un certo tix> di par
zialità e signorie». . i 

È Corrado Augias. su Repub
blica, a far cenno a un altro di
rettore: Nuccio Fava. Allora, '" 
scrive Augias. quel tg «non era * 
meno democnstiano di oggi ' 
nel connotato di fondo. Fava '-
dimosfrava però una sua aut-
nomia rispetto al suo "segreta
rio di riferimento" che Vespa ' 
non ha mai avuto, o se l'ha 
avuta non l'ha mostrata. Pro
prio SJ quest'autonomia, tra 
l'altro, Fava s'è giocato il po
sto». 

l-a redazione del Tgl si ntro-
verà a discutere tutta insieme 
mercoledì prossimo - non più 
martedì -, in una assemblea, 
del nuovo «caso» esploso in 
questi giorni, e che sta travol
gendo Vespa, lasciato solo an
che dagli amici di partito inter
ni alla Rai (l'Associazione din-
genti, di ispirazione democn-
stiana, ha giudicato le sue di
chiarazioni «gravi e inacetita- . 
bili»). L'intervista rilasciata dal 
direttore del Tg al Corriere del
la Sera il giorno dopo il voto, : 

infatti, più che tornare a solle
vare il problema della lottizza
zione all'interno della Rai. è 
stata letta (dallo stesso Rober- • 
to Formigoni) come un'incau- : 

la teorizzazione di un modo • 
greve di intendere la «signoria : 
dei partiti» o di una parte dei ' 
partiti. • "•."",-


